
 
 
 
 

 
Dove andrà Federimmobiliare  
Cristina Giua intervista Gualtiero Tamburini Presidente della nuova Federimmobiliare. 
08/07/2010 - 15.11  
  

 
  
Ovviamente sono orgoglioso, ma l’importante è creare un unico soggetto per la categoria, forte e 
rappresentativo. 
Le persone passano. 
  
Va bene la modestia, ma avete fatto un grande passo in avanti. 
  
Il settore aveva bisogno di parlare con un’unica voce alle istituzioni. 
La frammentazione che abbiamo vissuto in passato ha avuto l’effetto di rendere le nostre aziende meno forti 
nella fase di trattativa e di lavoro comune con le istituzioni. 
Ora possiamo fare di più. 
Anche se la strada è ancora lunga. 
  
I prossimi passi. 
  
Tra qualche giorno si terrà la prima riunione dei vertici e fisseremo le prossime tappe di sviluppo per le 
attività. 
Per ora sappiamo solo che lavoreremo uniti per il bene del settore. 
  
Dopo anni di lavoro si è arrivati alla federazione. Che esperienza ne trae? 
  
Prima di tutto la considerazione che le cose avvengono quando i tempi sono maturi. 
Non credo che ai tempi del boom immobiliare le singole realtà fossero disponibili a unirsi. 
Questo momento non facile invece spinge alla coesione, a fare gruppo per contare di più. 
E questo momento deve essere sfruttato per porre le basi sia di una nuova partenza, sia della creazione di 
organi di rappresentanza solidi. 
  
Col nuovo assetto cosa cambierà? 
  
Dal punto di vista organizzativo lo stiamo studiando, anche se ogni associazione manterrà la propria identità. 
Cambierà invece molto per la rappresentanza. 
Oggi possiamo parlare a nome di un settore che vale il 15% del Pil italiano. 
Domani saremo ancora più forti, ma già ora Federimmobiliare è un referente fondamentale per il legislatore. 
E sappiamo quanto possa influire sul settore una norma realizzata senza l’intervento di chi vive nel campo 
immobiliare. 


